l’enI ha gettato la maschera
in occasionE dEll’incontro con i sindacati ha EsplicitamEntE dichiarato chE il proprio obiEttivo È QuEllo di concEntrarE lE suE attività solo su EsplorazionE Ed EstrazionE di gas E pEtrolio in giro pEr il mondo, cioÈ al di fuori dEi confini nazionali. corollario di QuEsta lapidaria affErmazionE È chE tuttE lE attività chE non riEntrano nEl businEss di pEtrolio E gas vErranno progrEssivamEntE dismEssE.
di matteo gaddi
non si tratta, purtroppo, di una novità visto che nl corso degli anni Eni ha progressivamente venduto e chiuso impianti e produzioni, determinando perdite di posti di lavoro e impoveri- mento del tessuto industriale di que- sto paese.
ma oggi ci troviamo di fronte ad una svolta, forse irreversibile. Eni si ap- presta a realizzare un ulteriore, e ra- dicale disimpegno dall’italia perseguendo l’obiettivo della defini- tiva scomparsa dei settori industriali della chimica e della raffinazione.
si tratta di due settori decisivi per qualsiasi paese che voglia mante- nere un solido tessuto industriale; dalla chimica di base, ad esempio, vengono realizzati prodotti che ven- gono utilizzati in tantissime altre filiere industriali: dall’automobile all’edilizia, dal tessile ai prodotti per la casa. inoltre, il venir meno dell’industria chi- mica comporterà anche lo stop ai vari progetti di “chimica verde”, con inve- stimenti già previsti a porto torres e marghera, che si sarebbero dovuti af- fiancare alle produzioni della chimica tradizionale.
sempre in tema di investimenti, di in- novazione, di nuovi modi di produ- zione, ad essere seriamente a rischio sono anche i progetti di riconversione di due delle principali raffinerie: quella di marghera e quella di gela per le quali erano stati firmati specifici ac- cordi, anche in sede ministeriale.
Quindi: altri posti di lavoro persi, meno industria (strategica) per il paese nel suo complesso. l’intenzione di Eni (con il silenzio as- sordante del governo “happy days” di renzi) è quello di cedere versalis (la società che fa chimica) ad un fondo finanziario straniero.
da qui le domande che i sindacati chimici pongono: “E’, quello dell’Eni un piano credibile? E’ credibile che la chimica italiana possa passare in mani straniere senza che ciò    comporti una occasione di crescita ma, al contrario, di ridimensionamento? E’ credibile che il paese non sia più un luogo dove il greggio viene raffinato? E’ credibile che Eni diventi soltanto un grande ‘trader’ di oli e gas senza es- sere accompagnato dalla sua mis- sione tradizionale?”
domande legittime, alla luce del vero e proprio “spezzatino” che sembra avere in mente l’Eni: se chimica e raf- finazione sono i due settori più espo- sti, grossi dubbi gravano anche sulle operazioni condotte su saipem (ces- sione di quote), sulla messa in di- scussione della presenza nel segmento retail della direzione gas  & power (vendita del gas per usi ci- vili): questo provocherà collassi occu- pazionali, un indebolimento generale del tessuto industriale; impoverire o addirittura cancellare determinate at- tività di ricerca e di sperimentazione di nuovi processi.
il piano industriale di versalis 2015 - 2018, seppur molto criticabile per certi aspetti, prevede comunque investimenti per circa 1,2 miliardi di euro che si sommano agli oltre 400 mln impegnati dal 2012, anno in cui è par- tito il progetto di riorganizzazione e sviluppo di versalis. va ricordato che versalis è presente in italia con 8 siti produttivi e con una occupazione consolidata oltre i 4400 dipendenti nel nostro paese.
tra i territori più martoriati da chiu- sure e perdita di posti di lavoro c’è si- curamente marghera, il cuore dell’industria chimica italiana. la raf- fineria di venezia è in una situazione molto delicata in quanto è a metà guado, troppo “avanti” per tornare ad una raffineria tradizionale, troppo “in- dietro” per considerarla già una green refinery.
come sostiene giustamente la fil- ctem di venezia, è già un paio d’anni che gli investimenti per il completa- mento della bio-raffineria vengono si- stematicamente posticipati, con l’Eni che dichiara uno slittamento sino al 2019/2020. ovviamente dietro questo slittamento,
nel quadro nel nuovo piano strategico dell’Eni (cioè tagliare tutto ciò che è possibile) questo può significare l’ab- bandono del progetto. E ancora: che fine farà il cracking, rimesso in mar- cia (presumibilmente per il 2016) per richiesta di altri clienti (vedi il caso shell) e che necessita di interventi di manutenzione per la sicurezza dei la- voratori e dell’ambiente ? le legittime iniziative di sciopero promosse nel territorio veneziano si sono scontrate con un atteggiamento inaccettabile dell’azienda che ha coinvolto le rsu anche di altre aziende del sito come syndial, s.p.m. e sifagest con i rap- presentanti dei lavoratori per la sicu- rezza (rls) che hanno rassegnato le dimissioni.
ma nonostante questi atteggiamenti aziendali, che oltre che i posti di la- voro, mettono a rischio anche sicu- rezza e ambiente, la risposta dei lavoratori al presidio (con blocco dei cancelli) di marghera è stata forte.
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